
DIMISSIONI DEL MINISTRO dell’Econo-

mia all’orizzonte? «Inconcepibile», replica Ro-

mano Prodi, incalzato dalle domande dei gior-

nalisti della Reuters. Prima di ieri l’ipotesi del

passo indietro di Tom-

maso Padoa-Schiop-

pa, smentita decisa-

mente dal premier,

nonavevamaitravalicatoicon-
fini del chiacchiericcio politico
italiano.
Le indiscrezioni rimbalzate su
alcuniorganidi stampariferiva-
no il malumore di alcuni mem-
bri dell'esecutivo, a cominciare
da Mastella, nei confronti di un
Tommaso Padoa-Schioppa as-
sentedaalcunivertici importan-
ti sulla Finanziaria. Dalla parte
opposta, altre voci raccontava-
no un super ministro amareg-
giato, stanco di «far da bersa-
glio» ai critici della manovra.
Da Palazzo Chigi, in realtà, si
guardava con doppio sospetto
ad alcune campagne di stampa
che prendevano di mira più o
meno apertamente il ministro
dell’Economia.

Non che il premier avesse mo-
strato in privato sempre e in
ogni caso entusiasmo per il suo
ministro, visto che alcune di-
chiarazioni pubbliche del «tec-
nico» avevano creato qualche
problema «politico» di troppo.
Ma era stato Prodi a volere con
determinazione Padoa-Schiop-
paalgovernoegliattacchialmi-
nistro dell'Economia, quindi,
potevano assumere lo spessore
dicriticheindiretterivoltealPre-
sidente del Consiglio. Un parla-
reanuoraperchésuocera inten-
desse che non poteva passare
inosservato.
Non sfugge, quindi, il significa-

to della frase pronunciata ieri
da Prodi a Londra, durante l'in-
tervistaconcessaallaReuters,do-
po l'incontro con Tony Blair a
Downing Street, prima di vola-
re a Berlino, dove stamattina
parlerà di Europa ospite di Pse e
Spd.
«Tommaso Padoa-Schioppa è
unadellepersonepiùvalidenel-
lo scenario europeo - ha sottoli-
neato il premier - Ogni protesta
nei suoi confronti è una prote-
sta nei miei confronti». Un av-
vertimento chiaro ai mugugni
diqualchealleatoe,nelcontem-
po, una dichiarazione di rinno-
vata fiducia nel super ministro.
Basteranno le smentite di Prodi
a mettere la sordina ai boatos
che ipotizzano il passo indietro
del responsabile dell’Economia
dopo l'approvazione della Fi-
nanziaria e l'eventuale conse-
guente mini rimpasto dell'ese-
cutivo? Dal palcoscenico londi-
nese, ieri, Prodi ha inserito la di-
fesa del suo ministro nel conte-
sto di un'offensiva mediatica
voltaadareall'Europaun'imma-
gine rassicurante del cammino
«di risanamento e sviluppo» in-
trapreso dal governo italiano.
Il Financial Times scrive che fare
il premier in Italia non è un
gran divertimento? «Non è così
- replica il capo del governo - La
sfida, invece, è difficile, ma di-
vertente». E giù a garantire che
l'Italia non uscirà dall'Euro, che

il giudizio delle agenzie di ra-
tingsulnostroPaese«traseime-
si» sarà diverso da quello delle
settimane scorse, che l'Italia
puòcontaresulla forzadellapic-
cola e media impresa, oltre che
«su grandi aziende come Fiat e
Finmeccanica».
Le pensioni? La riforma «sarà
unpassaggiodifficile»ma«indi-
spensabile» per la sostenibilità
dell'intero sistema del welfare,
spiegailpremier.Dopogli inter-
venti del governo Amato e del
governo Dini, del 1992 e del
1995, in sostanza, «ora dobbia-

mo completare la transizione,
trovandol'equilibriotra la flessi-
bilitàdell'etàpensionabilee idi-
rittidei lavoratori». Ilmemoran-
dum siglato con le parti sociali?
«Ci obbliga a trovare un accor-
do entro i primi tre mesi del
prossimo anno». E se è vero che
la sinistra dell'Unione si oppo-
ne all'aumento dell'età pensio-
nabile, è anche vero che Rifon-
dazione&c.nondicononoa«ri-
modellare il sistema su base vo-
lontaria». Insomma, quello del-
le pensioni «sarà un passaggio
difficile,mapotràessereaccetta-
to da un vasto spettro della coa-
lizione».
Il «limite», ma anche «la forza»
dellapolitica italiana,d'altrapar-
te, è la ricerca «del dialogo», del
«confronto con gli altri», «del
compromesso».EProdinoncre-
de affatto «che sia più difficile
guidare in Italia una coalizione
di nove partiti che una di due,
come avviene in Germania...».

Il presidente del Consiglio Romano Prodi Foto di Paul Hackett/Reuters

Servizio completo

■ di Natalia Lombardo / Roma

Èproprio vero che ormai in
Italia sipuò fare e diredi tut-

to. L’altra sera, manco fossimo
nel Paraguay di trent’anni fa, il
generale Niccolò Pollari, indaga-
to a Milano per il sequestro di
AbuOmar, s’èaffacciatonei tele-
giornali per vantarsi di aver fatto
liberare Gabriele Torsello. «Noi
delSismi -hadetto,colgiustoor-
goglio - siamo abituati a parlare
con i fatti». E i fatti parlano chia-
ro: a Milano il Sismi sequestra
Abu Omar e in Iraq dissequestra
Torsello. Una prova di efficienza
davveroencomiabile:seDiovuo-
le, abbiamo un servizio segreto
che i sequestri di persona li sa fa-
ree sventareconla stessabrillan-
tezza. Più che un servizio segre-
to, un servizio completo.

Ora però, se non è troppo distur-
boper i politicidi destrae di sini-
strachesi sonoaffrettatia ringra-
ziare il Sismi, resterebbero in so-
spesoalcunequestioncineemer-
senegli ultimi mesi. Per esempio
l’Ufficio Disinformatija di Via
Nazionale, affidato all’ottimo
PioPompa,conil compitodipa-
gare o spiare giornalisti e racco-
gliere dossier su alcuni magistra-
ti (Caselli, Ingroia, Natoli, Salvi,
Colombo,BrutiLiberati)allosco-
po di «disarticolarli», «neutraliz-
zarli» e «ridimensionarli» anche
con«eventi traumatici».Lacosa,
dopo un paio di giorni, è subito

passata in cavalleria: resta da ca-
pire se i complimenti trasversali
a Pollari riguardassero anche
queste attività, nel qual caso sa-
rebbe interessante sapere quali
leggiodordini superiori leabbia-
noautorizzate.Perché sonoqua-
si 15 anni che i nostri servizi di-
sarticolano, neutralizzano e ridi-
mensionano i magistrati (invece
di aiutarli, come direbbe la leg-
ge). Nessuno lo ricorda più, ma
nel1996ilCopacodovetteoccu-
parsi di una fantomatica «fonte
Achille»delSisdechefindall’ini-
zio di Mani Pulite raccoglieva
amorevolmente dossier sui pm

milanesi.«Laraccoltadimateria-
le informativo comincia tra la
primavera e l’estate del 1992,
quando appare chiaro che le in-
chieste non si fermano dopo i
primi arresti», si legge nella rela-
zione del 6 marzo ’96, che de-
nuncia «manovre da più parti
per intromettersi nelle indagini,
conoscere il loro svolgimento,
acquisire intemporeale informa-
zioni riservate su atti giudiziari
che dovevano essere ancora
compiuti, esercitare un control-
loillegittimosuisingolimagistra-
ti e sulla loro vita, costruire dos-
siercheservivanoadelegittimar-

li». Il Copaco parla poi di altri
dossier raccolti da uomini della
Guardia di finanza: «Note infor-
mative sui magistrati (tra i quali
il dr. Di Pietro, il dr. Colombo e
altri), sulla loro vita, sulle indagi-
ni, sui rapportidell’uno odell’al-
tro con i colleghi e con indivi-
duati elementi della polizia giu-
diziaria».Fascicoli adisposizione
anche di Bettino Craxi (il Copa-
co parla di «sinergia informati-
va»), che verranno sequestrati
dalla Digos nei suoi uffici di via
Boezio 2 a Roma nel luglio ’95:
«Unaseriecospicuadi schedein-
formative, idonee a gettare so-
spetti infamanti e a demolire
l’immagine del dr. Di Pietro», e
poi rapporti anonimi sui pm mi-
lanesiDell’Osso,Colombo,Davi-

go,DiMaggioeBorrelli.Poici so-
nogliappuntidiBettinoche,dal-
la latitanza, dà la linea ai politici
amici: «Il caso Di Pietro deve di-
ventare un caso simbolo: biso-
gna andare a fondo dato che ne
esistono tutte le condizioni. Il
crollodel mitodeterminaconse-
guenzeacatena…Cisonoobiet-
tiviessenziali: ilpoolmilanesein-
nanzitutto. Sono magistrati che
hannousatostrumentalmente il
potere giudiziario… Bisognereb-
be avere il coraggio di chiederne
l’arresto, magari prima che lo
chiedano loro. Non se ne farà
nulla, ma lo scontro di fronte al
paese sarà portato a un livello al-
to e forte. Insomma, attaccare e
non difendersi perché i mezzi di
sola difesa sono insufficienti. Bi-

sogna denunciare i guasti della
“rivoluzione giudiziaria”». E an-
cora: «Occorre usare la forza par-
lamentarecontutti imezzipossi-
bili, ivi compresa la richiesta di
clamorose inchieste e denunce
contro abusidi potere…Denun-
ciareconforza lacriminalizzazio-
nedelle regionimeridionalicon-
dannateaunostatodicrisi ende-
mica… trattate come se fossero
unaspecie di FarWest senzapio-
nieri, inbalìadimagistrati, scerif-
fi e militari. Inchiesta parlamen-
tare sui suicidi. Sulle intercetta-
zioni telefoniche…; sul deputa-
to Violante e i suoi rapporti con
la magistratura (solo dai tabulati
Telecom Italia si possono trarre
risultati miracolosi)». E chi era,
Nostradamus?

IN FORMAZIONE il centrodestra
plana all’attacco del Tg1: Bonaiuti,
FI, grida alla «emergenza democra-
tica» ma prende un granchio accu-

sando il Giornale radio Rai di ieri matti-
na per un’intervista al presidente del
Consiglio, Romano Prodi. Due minuti e
39 secondi. Troppo e troppo «soporife-
ra», per il portavoce di Berlusconi, che
in 2 minuti avrebbe trasmesso tutta
«Guerra e Pace» compressa in mp3. Ma
Bonaiuti non si è accorto che il Gr di ieri
mattinaera ancora,per un’ultimavolta,
firmatodaBrunoSocillo,diAn, chepro-
prio ieri ha passato le consegne a Anto-
nio Caprarica, neo direttore del Gr e Ra-
dio1 accompagnato da Dg Cappon (Gr
parlamento non è ancora una testata ed
è aperta una vertenza sindacale). «Inter-

vista incongrua», ribadisce il forzistaLai-
nati. E Butti, capogruppo di An in Vigi-
lanza, attacca il Tg1 di Gianni Riotta:
«Ignora sistematicamente i commenti
della Cdl». Nel mirino l’edizione delle
20 di domenica; un tg «scandalosamen-
te normalizzato dal regime prodiano»,
sono i paroloni del forzista Novi. Tutto
perché Prodi commentava da Bologna
lasentenzadimorteperSaddameBersa-
ni parlava del black-out. Ma l’assenza di
un «pezzo» politico più generale dà sfo-
goall’irritazioneper l’ampioserviziode-
dicato il giorno prima alla manifestazio-
ne dei precari con le voci dei precari (la
realtà che Mimun evitava di far vedere
in video). Così tutta FI reclama Riotta in
commissione di Vigilanza. Un attacco
«pretestuoso» da un centrodestra «aller-
gico all’autonomia e alla qualità dell’in-
formazione», ribatteMorri, capogruppo

Ulivo in Vigilanza; «la Cdl si rassegni a
unTg1 pluralista»commentaCuillo, re-
sponsabile informazione Ds. Per dirla
con il ds Giulietti: «Nella Cdl molti non
si sono ripresi dall’indigestione di
“panini” degli anni scorsi». Preoccupa-
toMerlo,Margherita:«Comesipotrà fa-
re una riforma della Rai condivisa?».
Ma l’attacco forzista nasconde un pres-
sing sulle vicedirezioni al Tg1 che Riotta
dovrà decidere presto (entro novembre
deve presentare il piano editoriale). No-
mine che dovranno passare dal Cda di
Viale Mazzini, dove il centrodestra ha la
maggioranza.Le«voci»diSaxasussurra-
no di conferme, passaggi e novità. Le
conferme: Claudio Fico, Ferragni e Ros-
setti. Ipassaggi:Maccari,vicestorico,po-
trebbe affiancare Caprarica al Gr. Le no-
vità: il possibile ritorno al Tg1 di Danie-
la Tagliafico (si dimise in polemica con
Mimun) e al suo posto a RaiQuirinale
potrebbeandareStefanoMarroni,oravi-

ce al Tg2; forse anche Andrea Giubilo
(exdirettoreTg3)comevicealTg1,men-
trenello schema«riottoso»nonci sareb-
be un’indicazione per la vicedirezione
parlamentarealpostodel senatorPiona-
ti.
In movimento anche il Tg3: Bianca Ber-
linguer potrebbe diventare responsabile
e conduttrice di «Primo Piano», lascian-
do l’edizione delle 19. Un’ipotesi di cui
siparladaunpo’eche ieriDagospia rive-
la, ma che potrebbe contrastare con la
consuetudine-regola sindacale per cui
chi è responsabile di una rubrica non la
conduce. Motivo di preoccupazione co-
me precedente, dicono da Viale Mazzi-
ni, per il direttore del Personale Braccia-
larghe, che infatti starebbe valutando se
superare o no questa consuetudine .
Fra le novità: Giovanna Botteri dovreb-
be diventare corrispondente da New
Yorkper il Tg3, alposto di Mineodiven-
tato direttore di RaiNews24.

FIDUCIA O NO

La Finanziaria alla prova
dell’ostruzionismo di destra

OGGI

Prodi rassicura
l’Europa: resta

Padoa-Schioppa
«Le proteste contro di lui sono contro di me»

E aggiunge: il risanamento è già iniziato

Rai, la Cdl all’attacco contro Riotta e Gr
I Ds: è il pluralismo, rassegnatevi. Dietro la polemica, il pressing per le nomine a Tg1 e Tg3

■ / Roma

■ di Ninni Andriolo inviato a Londra

ULIWOOD PARTY

Le pensioni? La
riforma è indispensabile
Troveremo l’equilibrio
tra flessibilità dell’età
e diritti dei lavoratori

Fare il premier in Italia
è una sfida «divertente»
Non è troppo difficile
guidare una coalizione
di nove partiti

E mentre Bruxelles guarda a
Roma prosegue il cammino
della Finanziaria in Parlamen-
to.Nulla cambia per il calenda-
rio dell'Aula della Camera che
si appresta ad esaminare il
provvedimento: la conferenza
dei capigruppo ha infatti con-
fermato il calendario inizial-
mente previsto.
Oggi l’Assemblea di Monteci-
torio inizierà la discussione ge-
nerale sulla Finanziaria e sul Bi-
lancio dello Stato, che prose-
guirà anche domani. Quindi,
si riprenderanno le votazioni
sul decreto Iva. Nel fine setti-
mana, si passerà poi a votare la
finanziaria. La maggioranza
ha anche trovato un accordo
sull’Irpef, sul pubblico impie-
go e sui precari e ha espresso la
volontà di fare di tutto per evi-
tare il ricorso alla fiducia sulla
Finanziaria.
Mentre il presidente della Ca-
mera, Fausto Bertinotti avver-
te: se il Governo metterà la fi-
ducia dovrà motivarla, la mag-
gioranza chiede un «punto fer-
mo» al governo: sì ad emenda-
menti alla Finanziaria concor-
dati in Aula ma «non vorrem-
mo trovarci di fronte a nuove
proposte che non conoscia-
mo». È ancora vivo il ricordo
dei 74 emendamenti del Go-
verno presentati la scorsa setti-
mana, all’ultimo momento, in
Commissione Bilancio su mol-
ti dei quali, giurano alcuni ca-
pigruppo, non si sapeva assolu-
tamente nulla. Così, nella riu-
nione di ieri mattina (riferisco-
no alcuni partecipanti), la
maggioranza è stata compatta
nel chiedere all’esecutivo di
evitare questo genere di «sor-
prese».

Il sottosegretario alla Presiden-
za del Consiglio Enrico Letta
ha fatto sapere che «al Senato,
comunque, bisognerà fare
qualcosa». In altri termini, la
Finanziaria non sarà blindata
a palazzo Madama. Insomma,
l’Unione concorda sulla neces-
sità espressa dal governo di evi-
tare il ricorso al voto di fiducia:
«Dipenderà dalle opposizioni
- avrebbe detto Letta - capire-
mo qualcosa di più valutando
il loro atteggiamento con il de-
creto sull'Iva auto» che sarà
esaminato dall'Aula della Ca-
mera prima della finanziaria.
La maggioranza insiste su alcu-
ni punti che, ha spiegato il ca-
pogruppo di Rifondazione co-
munista Gennaro Migliore,
«per noi sono irrinunciabili».
Per ricerca, precari, trasporto
pubblico locale, sicurezza, sa-
rebbero infatti stati individua-
ti già 7-800 milioni di cui 400
milioni reperiti solo dalla liqui-
dazione di Sviluppo Italia.
Ma tale copertura non convin-
cerebbe del tutto il governo
che vorrebbe vederci chiaro.
«Vi rispondiamo tra qualche
ora, o al massimo tra qualche
giorno», avrebbe detto Letta.
D’accordo, avrebbero ribattu-
to i capigruppo dell’Unione,
ma l’importante è che si deci-
da e che poi «quell’accordo
venga essere recepito da tutti».
Ossia, la maggioranza è pronta
a ritirare quegli emendamenti
che non sono stati concordati
in modo tale da accelerare
l’iter dell’Aula. Ma poi teme di
trovarsi di fronte ad una nuo-
va pioggia di emendamenti
del governo che, come è noto,
può presentarne in qualsiasi
momento.
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